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1. Introduzione, motivazione e domande di ricerca 

Con questo lavoro di diploma mi propongo di riflettere sulle potenzialità di una nuova metodologia 

di insegnamento della geografia, cercando di offrire un avvicinamento diverso al sapere attraverso 

un’uscita sul terreno, l’uso delle ICT e creando un iperpaesaggio virtuale al fine di leggere, 

analizzare e comprendere un paesaggio. 

La scelta dell’argomento, pur rispondendo ad un interesse personale di sperimentare 

professionalmente un nuovo approccio didattico, è anche legata al tema di approfondimento che ci è 

stato proposto dal formatore, il quale ha richiesto una sperimentazione didattica relativa alla ‘lettura 

e analisi di un paesaggio’. L’idea nasce dalla volontà di stimolare da un lato la trattazione pratica 

del fare geografia sul terreno, prassi che purtroppo, per contingenza oraria e organizzazione 

scolastica, è scarsamente praticata, dall'altro di invitare i docenti (e i colleghi in formazione) a 

proporre itinerari e riflessioni legate a questa tematica, provando a percorrere strade solitamente 

poco battute.  

Alla fine del mese di agosto del 2016 ho partecipato ad un corso di aggiornamento organizzato 

dagli esperti del settore medio, nel quale la professoressa belga Christine Partoune ha presentato un 

nuovo mezzo didattico: l’iperpaesaggio. Incuriosita e interessata da questa originale e nuova 

proposta ho deciso di sperimentarla in una classe liceale poiché bene si inserisce in un contesto di 

lettura del paesaggio, intesa come un’entrata in materia concreta nella quale si rappresenta la 

quotidianità percepita. Si cerca di ‘far parlare’ il paesaggio affinché i luoghi acquisiscano un senso 

per gli allievi, i quali saranno maggiormente stimolati perché coinvolti in prima persona sia nella 

costruzione del sapere con la redazione di articoli-ricerche, sia con una visita sul territorio. Gli 

studenti potranno così entrare in contatto diretto e tessere legami con il paesaggio studiato. 

Solitamente dare un senso a ciò che si tratta in classe attraverso un’uscita sul territorio e un 

approccio concreto dovrebbe permettere agli allievi di migliorare il loro processo di apprendimento 

e rafforzare la motivazione. Inoltre l’uso del supporto informatico e il coinvolgimento diretto nella 

redazione degli articoli per creare un paesaggio interattivo dovrebbero stimolarli ulteriormente. 

Dopo anni di insegnamento nella Scuola Media, intendo ora sperimentare un nuovo metodo 

didattico che permetta di affrontare parte del programma scolastico liceale in modo differente, 

nonostante la sfida di usare un programma informatico a me sconosciuto e con la consapevolezza 

dei miei limiti nel campo specifico.  
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Per la scelta del terreno di studio ho dovuto tener conto, oltre che della tempistica per proporre 

l’itinerario, anche delle classi che ho seguito in questo anno, della contestualizzazione e pertinenza 

dell’argomento nella programmazione annuale di seconda o terza liceo. Ho deciso di affrontare la 

tematica della lettura e analisi di un paesaggio urbano-industriale attraverso l’esempio locale e 

specifico delle Officine FFS di Bellinzona, inserendolo nella programmazione di terza liceo. 

Il presente lavoro si propone dunque di indagare, oltre la possibilità concreta di trattare alcuni 

concetti di geografia urbana, anche la modalità di trasmissione della disciplina, sperimentando un 

approccio didattico differente che implichi partecipazione dinamica degli studenti. 

Per determinare la validità di questa pratica, mi sono posta le seguenti domande di ricerca: 

• come trasmettere alcuni concetti di geografia urbana attraverso un metodo didattico attivo? 
 

• in quale misura è opportuno e in quale maniera è possibile integrare, nell’insegnamento 
della geografia, questo nuovo approccio? 

 

Il primo quesito verte sulla possibilità oggettiva che può essere attuata con gli studenti 

nell’apprendimento attivo della geografia, in un determinato ambito della disciplina.  

Il secondo invece richiede una maggiore attenzione alla modalità didattica, apportando una 

riflessione critica e un bilancio finale del percorso. 

Le risposte saranno fornite dalla pratica della sperimentazione e dagli studenti stessi, che si 

sottoporranno a un questionario per esprimere un giudizio sull’esperienza svolta. Infatti in un’ottica 

di ricerca-azione, coinvolgendo dunque anche gli allievi, cercherò di svolgere un’indagine 

qualitativa per valutare questo percorso didattico. 

Dopo aver fornito un quadro teorico di riferimento e aver contestualizzato i valori formativi del 

progetto in relazione al Piano degli studi liceali, presenterò il percorso svolto ed infine elaborerò 

una valutazione complessiva per rispondere ai quesiti di ricerca. 
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2. Quadro teorico e contestualizzazione 

2.1 Il paesaggio come strumento di analisi in geografia 

Nel Piano degli studi liceali, lo studio della disciplina considera il territorio come un prodotto della 

società, infatti la geografia si occupa del sistema di relazioni tra società umane, natura e spazio. Le 

indicazioni invitano a mettere in «evidenza pratiche, conoscenze e rappresentazioni che individui o 

società hanno dello spazio [...] permette di leggere la complessità delle società del presente e dei 

loro territori» (UIMS, 2001, p. 207). Come scrive Alberto Magnaghi (2000, p. 16), il territorio è un 

«prodotto storico dei processi di coevoluzione di lunga durata tra insediamento umano e ambiente, 

tra natura e cultura». 

Per raggiungere tali finalità educative è importante prendere in considerazione non solo il territorio 

ma il paesaggio nel suo insieme. Oggi infatti il territorio risulta essere la realtà materiale del 

paesaggio, inteso come interazione tra realtà materiale e vissuto. L’articolo 1 della Convenzione 

europea sul Paesaggio ne fornisce una definizione:  «una determinata parte di territorio, cosi come 

è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle 

loro interrelazioni» 1 e Lucio Gambi (1999-2000, p.4) precisa che il paesaggio è «l’insieme della 

realtà visibile che riveste o compone uno spazio più o meno grande, intorno a noi: cioè una realtà 

materiale che si sostanzia in forme, in fattezze visibili, riveste colori, e non di rado si esprime anche 

in suoni e odori»2.  Al termine paesaggio vengono attribuiti significati diversi, ma vi ritroviamo dei 

punti comuni: 

- è una sintesi di differenti elementi in relazione tra loro; 

- presenta elementi sia della sfera naturale che di quella antropica; 

- mostra una dimensione dinamica di cambiamento, evoluzione, trasformazione; 

- mantiene tuttavia i segni del passato e dei processi che lo hanno trasformato; 

- è contemporaneamente oggetto osservato e vissuto. 

                                                

 

1 Fonte: www.admin.ch, Convenzione europea sul Paesaggio, Firenze 20.10.2000 
2 Gambi L. «Il paesaggio» in I viaggi di Erodoto, n. 40, Dicembre-febbraio 1999-2000, Dossier p. 4 
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Per leggere il paesaggio bisogna quindi tener conto della soggettività dei sensi, dei sentimenti, delle 

emozioni attraverso i quali lo si percepisce e, allo stesso tempo, seguire l’oggettività del 

ragionamento.   

Nel seguente schema (fig. 1), il piano inferiore rappresenta lo spazio, il territorio, la realtà 

geografica e quello superiore il paesaggio, ovvero ciò che viene visto e percepito sulla base di tre 

sottoinsiemi in relazione fra loro che producono il paesaggio: i caratteri naturali, i caratteri antropici 

(segni della presenza umana che hanno modificato i caratteri naturali) e i caratteri immateriali 

(significati e valori ad esso assegnati) che rispecchiano la sfera estetica, affettiva e simbolica.  

 

Figura 1: Modello concettuale per il paesaggio3 

 

Il paesaggio può essere visto come un ‘documento’ che ci parla della società, dell’ambiente e della 

sua trasformazione antropica. In quanto tale diventa uno strumento di lavoro e di indagine dei 

geografi. Leggendo e analizzando un paesaggio emergono più chiavi di lettura, che ci permettono di 

comprenderlo in relazione alla sua morfologia, alla sua evoluzione storica, alle interazioni con le 

società che lo hanno trasformato e modellato secondo il loro sistema produttivo. Il paesaggio 

diventa inoltre non solo «lo spazio fisico costruito dall’uomo per vivere e produrre, ma anche il 

teatro nel quale ognuno recita la propria parte facendosi allo stesso tempo attore e spettatore» 

(Turri, 1998, p. 27).  

                                                

 

3 Modificato da Castiglioni B., in Educare al Paesaggio – traduzione italiana del report Education an Landscape for 
Children Consiglio d’Europa, Museo di Storia Naturale e Archeologia Montebelluna, Treviso, 2010, p. 39 
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La geografia utilizza il paesaggio anche per entrare in relazione con il territorio: lo scopo 

dell’analisi paesaggistica è quella di comprendere la struttura spaziale di un luogo. Il paesaggio è 

diventato un tema essenziale della geografia, dapprima come elemento a sé stante, con un metodo 

oggettivo e con rigore scientifico, in seguito prendendo in considerazione che l’osservazione 

dipende da come si guardano le cose, attraverso filtri sensoriali, culturali, fisiologici e affettivi che 

ne determinano la percezione soggettiva. 

Nell’articolo 1 della Convenzione europea vi sono anche tre azioni da eseguire nei confronti del 

paesaggio: la salvaguardia, la gestione e la pianificazione. Questi aspetti rientrano in un altro 

obiettivo dello studio della geografia del Piano degli studi:  quello di formare futuri cittadini che 

siano sensibili «verso la protezione dell’ambiente e che conoscano gli strumenti per una gestione 

del territorio finalizzata al bene collettivo, delineando possibili scenari futuri in una visione di scelte 

più consapevoli per il futuro» (UIMS, 2001, p. 207). Riflettere sulle trasformazioni avvenute nel 

paesaggio e sugli scenari futuri possibili rientra anche nell’ottica della pianificazione del territorio, 

intesa come «mezzo al servizio della collettività per risolvere i conflitti sull’uso del suolo e per 

concretizzare dei vantaggi tangibili in termini di qualità di vita e di benessere e che la gestione del 

territorio risponde concretamente alle esigenze economiche, ecologiche e sociali.» (Balemi, 1999, 

p. 19). Sensibilizzare gli studenti in merito a questa tematica è fondamentale, per far sì che possano 

conoscere meglio la realtà locale, nazionale e internazionale, riflettere in maniera cosciente e critica 

sull’uso del suolo (sull’evoluzione del consumo, sulle conseguenze di tale evoluzione e la 

correlazione tra i fenomeni, …) affinché diventino persone responsabili in grado di compiere scelte 

consapevoli. 

2.2 Cos’è un iperpaesaggio? 

Il termine iperpaesaggio è un ‘calco’ del termine ipertesto. Un ipertesto si differenzia da un testo 

semplice perché permette, attraverso una parola o una locuzione, di rinviare il lettore verso un’altra 

parte del documento. L’hyperpaysage panoramique è un documento realizzato partendo da una 

fotografia scattata a 360°; una composizione che permette di navigare nelle tre dimensioni dello 

spazio. L’immagine del paesaggio può animarsi: alcune zone possono infatti essere selezionate e 

rese sensibili con la creazione di un collegamento verso altri documenti. Il paesaggio diventa 

interattivo e con un semplice click si ha accesso ad un testo, un’immagine, una carta, 

un’intervista,… ( Eric, Partoune, Pirenne, 2002) 
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Diventa quindi possibile viaggiare in questo paesaggio, leggerlo ed entrarci in maniera interattiva, 

con lo scopo di affrontare anche tematiche geografiche presenti nel Piano degli Studi. 

Questo metodo didattico permette di leggere il paesaggio nella sua complessità, come se fosse un 

sistema e creare una mappa concettuale multimediale. Analizzare un paesaggio attraverso una 

visione sistemica che mette in relazione le varie parti presenti sul territorio permetterà agli allievi di 

dar senso ai contenuti e di avere una visione più completa. Alla fine del percorso si elaborerà e 

creerà un iperpaesaggio, cioè un’immagine interattiva del paesaggio delle Officine FFS di 

Bellinzona corredata da approfondimenti inerenti gli aspetti più significativi. 

Costruire un iperpaesaggio implica l’utilizzo delle ICT durante diversi momenti del percorso. A 

completamento dei tradizionali mezzi didattici, l’uso adeguato delle ICT può rappresentare un 

valore aggiunto per la pratica educativa e formativa poiché possono favorire l’acquisizione di 

conoscenze e sviluppare le capacità di auto-apprendimento degli studenti, se utilizzate in modo 

critico.  Infine l’uso di questi strumenti, che sono parte integrante della vita quotidiana degli 

studenti, riduce la distanza fra scuola e mondo extra-scolastico. Tali supporti informativi 

permetteranno di completare e variare le pratiche didattiche al fine di raggiungere gli obiettivi posti 

e di costruire un iperpaesaggio. Inoltre, come sottolineato precedentemente, nella realizzazione di 

un iperpaesaggio gli studenti devono pensare alla realtà come un sistema, una rappresentazione 

favorita anche dalla tecnologia. Infatti «la diffusione delle ICT sta modificando la natura del sapere 

e le modalità con le quali ci relazioniamo con esso. […] La natura della conoscenza, che un tempo 

si poteva immaginare strutturata, lineare e progressiva diventa reticolare, distribuita, destrutturata.» 

(Parenti, 2013, p.2) 

2.3 Definizione del terreno di studio 

2.3.1 Scelta del terreno in relazione al contesto didattico del percorso  

Durante l’anno scolastico in corso, nella classe di terza liceo, ho proposto un iter didattico che ha 

permesso ai ragazzi di interrogarsi e di analizzare il concetto di spazio fluido delle società nomadi 

primitive odierne e lo spazio strutturato delle società agricole. Successivamente, seguendo un 

criterio storico, è stato affrontato lo studio dell’evoluzione dello spazio urbanizzato. Dopo aver 

introdotto l’argomento delle città industriali, ho voluto mettere l’accento sull’atipico spazio 

industriale della città di Bellinzona, lavorando con il metodo descritto in precedenza. 
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Come richiesto dal Piano degli studi liceali gli studenti hanno considerato la problematica su varie 

scale mettendo «in relazione i fenomeni della vita quotidiana (micro) con l'organizzazione socio-

territoriale (macro)». Ciò dovrebbe aver condotto gli allievi ad acquisire «gli strumenti dell'analisi 

spaziale (localizzazione, distribuzione, diffusione, scala, modello, ecc.)» e «a riflettere sulla 

necessità di gestire correttamente il nostro rapporto con il territorio, in una società dominata 

dall’ideologia della crescita economica e caratterizzata dal forte impatto sull’ambiente delle attività 

umane». (UIMS, 2001, p. 210) 

Nel percorso didattico svolto gli studenti si sono interrogati, partendo dall’indagine della situazione 

macro, su come l’industria e l’arrivo della ferrovia in generale abbiano modificato lo sviluppo delle 

città europee e trasposto la loro riflessione al paesaggio scelto, a scala locale, che comprende il 

comparto industriale delle Officine FFS di Bellinzona. Il paesaggio è un prodotto storico di processi 

di coevoluzione e analizzandolo in chiave geografica, oltre ad interrogarsi sullo spazio, si avvierà 

una riflessione in merito al ruolo degli attori che hanno prodotto o vivono questo spazio. 

La scelta del paesaggio delle Officine FFS, permette di affrontare tematiche di geografia urbana e 

raggiungere obiettivi presenti nel Piano degli Studi, concentrandosi su un luogo concreto e presente 

nel vissuto degli studenti visto che risiedono tutti nella regione del Bellinzonese e valli. 

2.3.2 Le Officine FFS4 

Le Officine FFS hanno segnato un cambiamento socio-economico e territoriale nello sviluppo della 

città di Bellinzona, sia con la loro costruzione - tra il 1884 e il 1890 - sia nella storia recente con il 

grande sciopero del 2008, che coinvolse non solo i lavoratori e i sindacati, ma numerosi cittadini di 

Bellinzona e del Ticino in generale, e a sostegno del quale si mobilitarono anche i politici. Tutt’ora 

il loro avvenire è fonte di discussione e pubblico dibattito, in quanto esse sorgono in un territorio 

del centro urbano di alto valore immobiliare. Una situazione divenuta oggi atipica per le città 

svizzere ed europee: un’intera area in città dedita al settore secondario. Vi sono innumerevoli 

esempi di come questi spazi in altri luoghi siano stati riconvertiti a spazi commerciali, culturali o 

abitativi.                                                                            

                                                

 

4 Fonti dei dati statistici e storici sono stati tratti, oltre che nella documentazione di riferimento in bibliografia, anche 
dagli appunti personali presi durante una conferenza del prof. Gabriele Rossi ad agosto 2016. 
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La strada ferrata entrò a far parte della vita dei Bellinzonesi nel 1874 con i tracciati ferroviari di 

Bellinzona-Biasca e Bellinzona-Locarno. Dieci anni dopo sorse l’officina lungo la via Atelier, oggi 

viale Officina. Tra il 1886 e il 1890 la Gotthardbahn fece costruire i primi capannoni, a nord della 

stazione, entro una superficie – fino ad allora agricola – grande quasi come l’intero nucleo storico di 

Bellinzona, su un terreno offerto gratuitamente dall’allora comune di Daro. Subito dopo aprirono le 

Officine di riparazione, che si occupavano della riparazione e della manutenzione di locomotive e 

vagoni. 

 

Figura 2: La via Atelier a fine ‘800. 

In primo piano la chiesa di San Giovanni, sullo sfondo le Officine.5 

 

L’inizio dell’attività lavorativa alle Officine portò nuovi commerci, nuove osterie e l’edificazione di 

nuovi quartieri come ad esempio il quartiere S. Giovanni, dove vennero costruite 32 case destinate 

agli impiegati-dirigenti delle Officine, prevalentemente svizzeri tedeschi. Le abitazioni di due o tre 

piani vennero realizzate su progetti di importanti architetti con uno stile che richiama i caratteri 

dominanti oltre Gottardo: tetti a falde molto ripidi, decorazioni liberty e i locali interni strutturati 

diversamente rispetto alle abitazioni ticinesi tradizionali. Fu creata addirittura una scuola in tedesco 

per i figli dei dirigenti.  

                                                

 

5 Rossi G., Berti S., Del Don A., Guerra S., Giù le mani dalle Officine, Fontanaedizioni & SalvioniEdizioni, 2008, p.12 
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Nella seguente immagine si vedono molto bene questi cambiamenti sul territorio, in particolare la 

zona a nord del centro storico.  

 

Figura 3: Lo sviluppo urbano di Bellinzona, dal tardo Medioevo al 19096 

 

                                                

 

6 Fonte: Fumagalli, P. & Disch, P. (2/1981). Bellinzona: città e stazione. In Rivista Tecnica, anno 72.mo –Fascicolo 
875, Grassi & Co, Società d’arti grafiche ticinese SA, p. 18 
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L’imponente edificio in pietra per il montaggio delle locomotive, anche noto come ‘cattedrale’, 

risale al 1919 e si rese necessario con l’elettrificazione della linea. Oggi rientra nei beni storici della 

città, protetto da leggi di salvaguardia del patrimonio.  

 

Figura 4: Vista attuale delle Officine FFS con al centro l’edificio “cattedrale”7 

 

Figura 5: Operai all’interno dell’Officina nel 19198  

 

Più tardi, nel 1923, lungo il Viale Motta, furono costruite altre residenze (4 case doppie a schiera) 

per i dirigenti delle Ferrovie. Le FFS spingevano i loro impiegati a diventare proprietari della loro 

                                                

 
7 fonte: www.jackonline.ch 
8 fonte: AA.VV. (3/2008). La Rivista di Bellinzona, Casagrande. 
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abitazione al fine di fidelizzare i lavoratori con la ditta. Nel 1947-48 qualche isolato più a nord, a 

Prato Carasso vicino al fiume, sorse per iniziativa di macchinisti e capotreni e su progetto 

dell’architetto Augusto Jäggli, il quartiere chiamato Stalingrado composto da una piazza centrale 

con negozietti e casette unifamiliari, dalla struttura tipicamente svizzero tedesca. 

Infine, pure la zona di Daro, con il suo nucleo di origine rurale dietro la stazione, subì un inevitabile 

incremento demografico, poiché vi risiedevano, oltre ai dipendenti delle Officine, anche lavoratori 

che venivano da lontano, in affitto in stanze messe a disposizione da alcuni abitanti della zona. Nel 

1915 i soli comuni ticinesi che contavano più del 20% di occupati nel secondario erano Brissago 

(presso la Fabbrica Tabacchi - FTB), Locarno e Daro (dove il 38-40% della popolazione era attivo 

nel secondario, in particolare nelle ferrovie). 

La lungimiranza dei promotori di questo complesso industriale fu premiata: difatti in pochi decenni 

divenne la fabbrica metallurgica e meccanica più importante del Cantone (i 425 operai del 1894 

salirono a 757 nel 1909). A Bellinzona si concretizzò un importante processo industriale che 

modificò in maniera sostanziale il settore secondario fino allora senza sbocchi importanti. Le FFS 

divennero il maggior datore di lavoro della regione e le famiglie contadine poterono trovare, per 

loro e le future generazioni, un importante sbocco professionale: vicino a casa, ben retribuito e 

sicuro. 

La classe dirigente, all’inizio quasi esclusivamente formata da tecnici d’Oltralpe, si integrò 

positivamente con i dipendenti ticinesi, spesso diplomati alla Scuola d’Arti e Mestieri, che sin 

dall’inizio fornì manodopera qualificata e molto apprezzata dalla direzione delle FFS. 

Le associazioni sindacali operaie nate da questa ‘rivoluzione industriale’, sono alla base della 

creazione di una coscienza socio-professionale determinante per difendere i diritti dei lavoratori: 

l’ultimo importante sciopero ha dunque radici profonde nella storia delle Officine FFS. In un Ticino 

che non è mai stato un cantone industriale (il settore secondario è stato dominante solo per circa 15 

anni), ma abitato per la maggior parte da contadini ed emigranti, viene spontaneo chiedersi come 

mai, nel 2008, vi è stato uno sciopero che ha mobilitato tutta la popolazione ticinese e non solo gli 

operai. In poche settimane si è potuto assistere a una crescita della partecipazione imprevedibile e 

unica: dai 500 manifestanti riunitisi il 5 marzo 2008, il 1° maggio 2008 sono ben 8000 le persone 

che sfilano da Viale Officina fino a Viale Portone in segno di protesta al motto «Giù le mani dalle 

Officine». Per comprendere il fenomeno si deve tener conto di diversi aspetti, da quello storico, a 

quello culturale-identitario, a quello economico e politico. Come già accennato, da una prospettiva 
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storica, l’arrivo delle Officine a Bellinzona ha provocato radicali cambiamenti socio-economici e 

territoriali, e si può affermare che quasi tutte le famiglie del Bellinzonese abbiano avuto un membro 

che ha lavorato o che vi lavora; diventano quindi comprensibili gli aspetti affettivi sulla 

popolazione e identitari  dell’immaginario collettivo della Grande Industria di Bellinzona. Dal 

punto di vista economico, anche se oggi la crescente meccanizzazione ha ridotto il numero di 

impiegati, la chiusura delle Officine FFS Cargo comporterebbe la perdita di lavoro per circa 300 

(nel 2008, 400) nuclei famigliari e per altre ditte o enti che con le Officine FFS hanno legami 

professionali (circa 210 imprese della regione). Oltre a battersi per salvare i posti di lavoro e in 

difesa della ‘tradizione’ della fabbrica, si manifesta anche contro una decisione che viene imposta 

da Berna, percepita in questo caso come un ‘nemico esterno’ contro il quale bisogna difendersi per 

far valere la propria importanza a livello nazionale. 

  

Figura 6: foto sciopero 5 marzo 20089 

 

 

 

   

 

 

 

Figura 7: foto manifestazione 1 maggio 200810 

                                                

 

9 fonte : www.swissinfo.ch 
10 fonte : www.jackonline.ch 
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Il futuro delle Officine FFS resta incerto anche se negli ultimi anni le loro cifre d’affari sono in nero 

e vi sia una garanzia da parte delle FFS di preservarle. I numerosi articoli di cronaca recente 

sull’argomento ne sono una dimostrazione. 

Il paesaggio delle Officine FFS di Bellinzona, vista la loro storia e la loro importanza nello sviluppo 

economico-sociale e territoriale della città, è una fonte rilevante e variegata per leggere e analizzare 

un paesaggio con i suoi segni storici e aspetti geografici in relazione ai valori formativi della 

geografia, sia in generale sia nello specifico degli obiettivi del terzo anno di liceo. 
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3. Percorso didattico - realizzazione 

3.1 La classe 

Al liceo di Bellinzona le classi sono ‘miste’, ossia non vi è una classe con Opzione Specifica 

nell’area scientifica, linguistica, economica o letteraria. Questa eterogeneità si percepisce in aula e 

si riflette positivamente sul tipo di interventi degli studenti, che manifestano i loro personali 

interessi, arricchendo di nuove prospettive la discussione e il confronto. La classe con la quale ho 

scelto di svolgere questo percorso è la 3D, composta da 22 studenti, della quale sono docente di 

classe. In generale si tratta di un gruppo di studenti non sempre motivato: infatti alla fine del primo 

periodo scolastico per ben 8 allievi il passaggio in quarta liceo non era e non è tuttora garantito. Il 

clima di lavoro durante questo anno scolastico non è sempre stato proficuo per due motivi 

principali: la disposizione delle ore di geografia alla fine di una giornata intensa (9-10 ora nella loro 

griglia oraria) e l’atteggiamento di alcuni studenti ancora immaturo e superficiale, malgrado siano 

ragazzi di terza liceo. Quest’ultima considerazione è stata condivisa anche dai docenti che 

compongono il consiglio di classe e che insegnano una disciplina a tronco comune.  

La situazione di complessità della 3D appena descritta mi ha spinto a scegliere questa classe per la 

sperimentazione didattica. Mi è sembrato un metodo d’insegnamento e di apprendimento che 

avrebbe potuto motivarli maggiormente, sia per la novità della proposta sia per le attività che 

differiscono dalle pratiche scolastiche tradizionali, quali l’uscita sul territorio, l’uso delle ICT e 

l'autonomia nello svolgimento di parte del percorso. 

3.2 Obiettivi del percorso didattico 

Il percorso didattico risponde all’obiettivo generale di comprendere la correlazione tra attività 

umane e organizzazione dello spazio, in particolare riferita ad un paesaggio urbano-industriale 

inteso come un prodotto storico, economico, sociale, politico e culturale. Alla fine dell’attività gli 

studenti raggiungeranno i seguenti obiettivi specifici: 

• comprendere e riconoscere la complessità della realtà rappresentata dal paesaggio analizzato;  

• evidenziare i concetti geografici e saperli mettere in relazione in un sistema; 

• saper mettere in evidenza le relazioni tra strutture economiche, sociali, politiche e il 

territorio; 

• riconoscere le conseguenze socio-territoriali dovute alle trasformazioni tecnologiche (arrivo 
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della ferrovia) ed economiche; 

• riflettere sull’argomento a scale diverse (europeo-svizzero-ticinese); 

• ipotizzare dei futuri scenari possibili. 

Competenze: 

• analizzare e interpretare fonti diverse; 

• selezionare criticamente documenti differenti, metterli in relazione e preparare un articolo di 

sintesi; 

• riflettere criticamente su scale diverse (macro-micro); 

• lavorare in modo autonomo e collaborativo; 

• costruire un iperpaesaggio attraverso l’uso delle ICT. 
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3.3 Fasi della sperimentazione e mediazione didattica 

Nella seguente tabella vengono riassunti i differenti momenti che hanno caratterizzato l’intero 

percorso. 
Tabella 1: Programmazione delle fasi del percorso didattico 

Fase Tema/attività luogo Ore lezione 
Fase 1 
Introduttiva 

Aspetti e caratteristiche della città industriale 
– lettura di paesaggi urbani industriali 
attraverso  dipinti e focus sulla ferrovia. 
 

Lezione in classe 2 

Fase 2 
Definizione 
concetti  
di base 
 

Definizione di paesaggio e lettura di un 
approfondimento sul paesaggio ferroviario. 

Lezione in classe 2 

Fase 3 
Uscita sul 
terreno e 
analisi del 
paesaggio 

Visita sul terreno e ‘raccolta di idee 
spontanee’ e successiva analisi 
dell'immagine panoramica. 
 Scelta dei punti sensibili e dei temi geografici 
correlati, o parole chiave, sui quali i ragazzi 
dovranno svolgere delle ricerche a piccoli 
gruppi. 
 

Visita Officine FFS 
Bellinzona 

2 

Fase 4 
Ricerca e 
redazione 
 

Lavoro di ricerca e di redazione. Lavoro a gruppi Classe / 
aula informatica / casa 

6 + lavoro a domicilio 

Fase 5 
Evidenziare 
collegamenti 
realtà 
complessa 
 

Evidenziare le parole chiave connesse e 
creare una prima mappa concettuale 
gerachizzando e classificando i temi. 

Lavoro a gruppi Classe / 
aula informatica 

2 

Fase 6 
Creazione 
pratica 
iperpaesaggio 
 

Inserire i testi nel programma – costruzione 
iperpaesaggio. 

Lavoro a gruppi Classe / 
aula informatica 

4 

Nei seguenti sottocapitoli saranno esplicitate le singole fasi con le differenti attività svolte, 

prendendo in considerazione i contenuti principali, le modalità didattiche messe in pratica, gli 

obiettivi perseguiti e delle riflessioni critiche. 

Negli allegati 1, 2, 4, 6 e 9 si trova il materiale didattico (schede e testi) utilizzato, relativo alle fasi 

della sperimentazione. 
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3.3.1 Aspetti della città industriale  

Con la rivoluzione industriale si parla per la prima volta di urbanizzazione: le città industriali, 

crescono ad una velocità mai vista prima determinando radicali trasformazioni sul territorio, come 

l’abbandono dei villaggi agricoli, la nascita delle fabbriche e dei quartieri operai, lo sviluppo di 

nuove vie di comunicazione. Questi aspetti rappresentano i prerequisiti necessari per affrontare il 

tema di questa lezione che verte sull’analisi del fenomeno urbano del XIX sec. con le sue 

caratteristiche socio-economiche e ambientali e la conseguente nascita dell'urbanesimo moderno. 

Questo avvio dell’itinerario, di sole due ore-lezione, non ha avuto assolutamente l'intenzione di 

essere esaustivo: il suo obiettivo era di evidenziare, a livello generale, la correlazione tra le attività 

umane e lo spazio, in particolare le componenti che concorrono a spiegare le conseguenze della 

rivoluzione industriale sulla vita urbana da un punto di vista socio-economico e territoriale.  

Gli studenti hanno lavorato a gruppi su cinque argomenti differenti ma interconnessi, che 

caratterizzano alcuni aspetti della situazione ambientale e socio-economica della città industriale: 

quartieri operai, classi sociali, ferrovia, inquinamento, sanità.  

I documenti (allegato 1) che hanno stimolato la riflessione degli studenti sono composti da una 

fonte iconografica corredata da un breve estratto di testo (fonti dello stesso periodo storico e di 

autori noti). Gli studenti hanno dovuto mettere in evidenza gli aspetti che definiscono i vari temi 

attraverso un’immagine che rappresentava un paesaggio urbano o industriale del XIX secolo e un 

estratto di testo. Ho scelto di non dare un titolo ai documenti perché avrebbe potuto indirizzare 

troppo gli studenti sui contenuti, con il rischio di banalizzare la riflessione e inibendo lo sviluppo di 

competenze che invece dovrebbero emergere (saper analizzare e interpretare fonti diverse: 

iconografiche e letterarie). Con questa attività gli studenti hanno potuto sperimentare e attuare 

l’analisi di un paesaggio attraverso alcuni dipinti, competenza necessaria per la lettura del 

paesaggio delle Officine FFS che avverrà in seguito. 

Nella messa in comune dialogata successiva al lavoro di gruppo, sono emersi la situazione di 

degrado sociale e ambientale e l’ampiezza del fenomeno urbano come realtà diffuse su tutto il 

territorio europeo e non limitate solo al Regno Unito. Grazie alla lettura di un testo intitolato Rotaie 

in città (Schivelbusch, 1977, pp. 192-200) la discussione è stata approfondita considerando 

l’impatto dell’arrivo della ferrovia nelle città industriali e i cambiamenti di pianificazione urbana ad 

essa legati, come il conseguente mutamento del valore fondiario del territorio circostante e i 

problemi di circolazione emersi nei pressi delle grandi stazioni ferroviarie quali nodi di 
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smistamento di merci e di persone. In questo modo mi è stato possibile collegare la tematica della 

mia sperimentazione con il proseguimento del percorso formativo.  

3.3.2 Concetto di paesaggio 

Per introdurre il concetto di paesaggio e collegarlo con la lezione precedente, requisito 

fondamentale per avere una continuità nel programma e dare un senso all’argomento senza che sia 

percepita come una lezione estemporanea, ho utilizzato uno scritto del prof. Claudio Ferrata 

intitolato I paesaggi ferroviari (Ferrata, 2008, pp. 171-179). Questo testo, oltre che introdurre il 

concetto di paesaggio, mi ha permesso di cambiare scala dal macro al micro, di passare dunque alla 

dimensione locale. Salto necessario e inevitabile anche per allacciare il percorso e la scelta di 

leggere e analizzare il paesaggio delle Officine FFS di Bellinzona con la programmazione annuale. 

Dopo una prima lettura individuale, gli studenti sono stati invitati a mettere in evidenza alcuni 

aspetti fondamentali dello sviluppo ferroviario descritti nell’estratto proposto.  

La ferrovia ha provocato l’irruzione della modernità nelle Alpi e ha determinato trasformazioni con 

un impatto sullo spazio, generando nuove attività industriali e favorendo la crescita delle città 

ticinesi.   Il bisogno della ferrovia di essere rettilinea ha modificato il territorio instaurando con esso 

una relazione particolare, per cui attraverso la realizzazione di ponti e gallerie, i luoghi perdono la 

loro specificità e sono stati modellati dall’ingegnosità dell’essere umano. L’arrivo della ferrovia 

cambia, con la sua velocità, la concezione dello spazio e del tempo. Le stazioni, spesso ubicate 

all’esterno delle città, creano nuove esigenze e danno vita ad un conseguente sviluppo urbano come 

mostra chiaramente la realizzazione del Viale della Stazione a Bellinzona. 

È stato particolarmente interessante il momento di raccolta delle preconoscenze sul paesaggio: 

nonostante avessimo appena letto un testo intitolato I paesaggi ferroviari, alla mia domanda 

«Secondo voi che cos’è il paesaggio?», le risposte sono state date secondo gli stereotipi comuni del 

paesaggio, essenzialmente come panorama naturale (vedi allegato 2). Un paio di allievi sono andati 

un po’ oltre dicendo: 

- “a guardarlo mi trasmette qualcosa”; 

- “è soggettivo, dipende dalla cultura”. 

Mi son collegata alle ultime affermazioni mostrando loro che nelle schermate di immagini di 

Google, se si inserisce la parola ‘paesaggio’ in lingue diverse, si vedono immagini differenti 

riguardanti il paesaggio. In seguito ho distribuito una scheda con alcuni articoli della Convenzione 

europea sul Paesaggio e ho chiesto loro di evidenziare la definizione di paesaggio, quali paesaggi 
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prende in considerazione e lo scopo del documento. Confrontando poi quanto è scritto nella 

Convenzione e le loro preconoscenze alla lavagna, hanno potuto riflettere sul concetto, mettendo 

l’accento sugli aspetti soggettivi-emozionali e, come dice l’articolo 2, sul fatto che il concetto non 

va applicato solo a aree circoscritte di valore eccezionale ma a ciascuna parte della regione, 

comprese le parti degradate. La definizione si applica quindi a paesaggi naturali ma anche a quelli 

rurali, urbani e periurbani.  

Per verificare se avessero compreso e assimilato il concetto ho richiesto di commentare una 

citazione di Eugenio Turri11 Dagli scritti (alcuni esempi in allegato 3) è emerso molto bene che la 

nozione di paesaggio come risultato dell’interazione tra essere umano - natura e specchio della 

società è stata assimilata dai discenti. Pochi però hanno messo in evidenza l’aspetto sensoriale ed 

emozionale dell’essere umano come spettatore. 

3.3.3 Uscita sul territorio 

Prima di descrivere la fase nella quale è stata svolta l’uscita sul territorio vorrei attirare l'attenzione 

su due considerazioni / riflessioni che non devono essere omesse quando si intraprende questa 

modalità didattica, sia per essere coscienti della sua valenza sia per cercare di organizzarla in 

maniera soddisfacente. 

Dalla sua nascita come disciplina, con Alexander von Humboldt e Vidal de La Blanche, la 

geografia ha avuto una parte importante di ricerca sul campo, attraverso osservazioni dettagliate del 

paesaggio spesso da un punto di vista sopraelevato. I geografi hanno da sempre apportato un buon 

contributo alla conoscenza dei paesaggi. 

Il lavoro sul terreno diventa una sorta di laboratorio che permette di scoprire e analizzare tematiche 

geografiche legate alla lettura del paesaggio osservato. Come scrive Paolo Molinari (2012, p. 25) 

«l’uscita sul territorio rappresenta uno dei metodi di maggiore utilità pratica e di più rilevante valore 

formativo ed educativo nel lavoro geografico scolastico». Il poter essere sul terreno, ‘toccar con 

mano’ l’oggetto di studio, coinvolge lo studente sia nella dimensione cognitiva, sia emotiva e fisica, 

gli permette di meglio rappresentare la realtà, acquisendo uno sguardo più completo e consapevole. 

                                                

 

11 «Il paesaggio è il volto della terra, lo specchio delle società, il teatro in cui l’uomo è contemporaneamente attore 
(costruttore di paesaggio) e spettatore (osservatore, ammiratore, giudice dello stesso paesaggio).» (Turri, 1998) 
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Interrogarsi su uno spazio noto, vicino al proprio vissuto, per trasporre concetti visti in teoria e 

approfondire problematiche geografiche osservando esemplificazioni concrete, è una condizione 

ideale per ‘fare’ geografia. Ed è per questo motivo che in un itinerario dedicato alla lettura e analisi 

di un paesaggio non poteva mancare l’uscita sul terreno, momento fondamentale per ‘appropriarsi’ 

del paesaggio fisicamente ed emotivamente e per essere attivi e protagonisti nella costruzione del 

proprio apprendimento.  

Avendo scelto un luogo di indagine vicino alla sede scolastica ho potuto approfittarne per compiere 

un’uscita nelle due ore lezione previste dalla griglia oraria. Ho così evitato di dover mettere in moto 

una richiesta ufficiale alla direzione e di infastidire i colleghi che avrebbero perso le ore. Inoltre, 

potendo raggiungere il luogo a piedi, non è stato necessario un gran lavoro organizzativo con la 

riservazione dei trasporti pubblici. 

Spesso questa parte burocratico-organizzativa non viene considerata quando si organizza una gita, 

ma al docente richiede tempo extra per risolvere tutte le pratiche necessarie.  

Durante la preparazione dell’uscita mi sono sorti parecchi dubbi sulla modalità con cui svolgerla, 

per il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

- scoprire il paesaggio che diventerà poi il nostro terreno di lavoro, sia dal punto di vista 

emozionale che quello fisico; 

- evidenziare nella realtà e nella fotografia panoramica gli elementi geografici e le tematiche 

ad essi collegate che saranno sviluppate nella fase successiva (lavoro di ricerca e redazione 

di articoli in piccoli gruppi). 

Per ottenere dei risultati formativi ed educativi è necessario che la metodologia adottata in un’uscita 

venga curata a priori in modo rigoroso. «L’uscita permette una grande varietà di approcci e modelli 

con cui perfezionare la conoscenza dell’ambiente e del mondo e per studiare il rapporto uomo-

natura in un contesto non rigidamente scolastico. […] offre le condizioni per un coinvolgimento 

attivo dello studente a vari livelli, psico-motorio, sensoriale, cognitivo e affettivo relazionale.» 

(Gilardi, Molinari, 2012, p. 33). Per questo motivo la scelta dell’approccio è stata per me fonte di 

riflessione critica. In una prima parte dell’uscita ho optato per un orientamento sensoriale (per 

instaurare un legame emozionale tra gli studenti e il luogo) e successivamente per uno empirico 

(connessioni fra gli elementi geografici presenti sul territorio e delle tematiche ed essi legate). Sono 

ricorsa quindi ad un modello motivazionale-collaborativo (Gilardi, Molinari, 2012), escludendo 

quello illustrativo nel quale il mio ruolo sarebbe stato il principale e non consono agli obiettivi. 

Nella successiva fase di ricerca sono stati gli studenti stessi a trovare le spiegazioni necessarie per 

comprendere il paesaggio e ad approfondire gli argomenti geografici emersi. 
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Con gli allievi ci siamo trovati direttamente alla stazione FFS di Bellinzona, senza che sapessero 

quale fosse la nostra meta (fine Viale Officina, dove è stata scattata l’immagine panoramica a 360°).  

 

Figura 8: foto panoramica del terreno di studio sulla quale abbiamo lavorato 

Abbiamo raggiunto il punto preciso, deviando per le strade del quartiere S. Giovanni con la 

consegna di osservare le abitazioni. Giunti sul luogo, malgrado in classe avessimo trattato il 

concetto di paesaggio, sono stati sorpresi della mia scelta che non coincideva con il loro stereotipo 

radicato e alcuni studenti mi hanno chiesto come mai avessi scelto questo paesaggio. 

Fortunatamente altri lo hanno subito collegato con il programma svolto nelle lezioni precedenti 

(aspetti della città industriale - ferrovia). Ma, come scrive Frémont, solo i geografi in fondo si 

interessano della banalità quotidiana.  

Dopo aver lasciato spazio all’osservazione, ho mostrato la foto panoramica dalle dimensioni di 30 x 

200 cm e ho consegnato agli studenti una scheda nella quale avevo formulato alcune domande 

dapprima sensoriali-soggettive e in seguito più geografiche (vedi allegato 4). Durante la visita 

purtroppo era assente una studentessa ma i ragazzi presenti, in generale, hanno lavorato in maniera 

soddisfacente, tranne un paio di allievi che si sentivano in ‘gita ludica’ e, sia la loro concentrazione 

sia il loro impegno nell’attività non sono stati adeguati. Nell’allegato 5 si trova la sintesi dettagliata 

delle risposte alle domande, ma posso riassumere che per la maggior parte degli studenti della 

classe questo paesaggio non suscita particolari emozioni e li lascia indifferenti in quanto è un 

paesaggio quotidiano, comune, che non ha niente di speciale o che li attiri. Ciò mi ricollega alla 

seguente considerazione nella quale Frémont si chiede se «affinché si crei il paesaggio, non sia 

necessaria una certa distanza tra l’oggetto e colui che la osserva. L’abitudine banalizza il paesaggio, 

fra gli abitanti delle grandi città e i monumenti o le strade e le piazze si instaura una relazione 

quotidiana che può essere forte, senza per questo tradursi in un sentimento esplicito, e occorre la 

distanza dell’intellettuale, del viaggiatore o dell’artista perché si crei il paesaggio. Più 

ragionevolmente si può forse ammettere che esista un sentimento latente, trattenuto e ricacciato 

dalla pressione delle abitudini.» (Frémont, 2007, p. 119) Ma in fondo un paesaggio urbano 

«costituisce uno straordinario repertorio di segni, molto più numerosi di quelli del paesaggio rurale 

[…] la città è un teatro vivente […]» (Frémont, 2007, p. 115) dal quale attingere per fare geografia.  
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Sebbene dal punto di vista sensoriale ed emozionale sia apparso poco coinvolgente, la maggior 

parte degli studenti lo ha caratterizzato come un paesaggio ricco di contrasti, disarmonico nei 

volumi, artificiale, ricorrente, nuovo e in mutazione. La classe si è divisa a metà tra considerarlo un 

paesaggio armonioso o disarmonioso nelle forme e nei colori. In generale è stato definito come un 

paesaggio urbano-industriale. Gli elementi geografici evidenziati sono stati: le abitazioni; le vie di 

comunicazione (strade e ferrovia); l’industria (Officine FFS); gli spazi verdi (montagna, 

vegetazione); i negozi e il parchetto (nel quale ci siamo fermati a lavorare). Oltre a prendere 

contatto con il paesaggio attraverso domande soggettive ed emozionali, la scheda è servita per 

cominciare a riflettere sul paesaggio con uno sguardo geografico e a dare le basi per 

successivamente individuare gli argomenti che costituiranno i temi di ricerca, da inserire nelle zone 

sensibili dell’immagine panoramica. 

Riprendendo oralmente le risposte della scheda redatta, ho avviato la riflessione sui temi che 

avrebbero potuto sviluppare a gruppi di 2 o 3 studenti. La maggior parte ha trovato un argomento 

legato alla geografia economica, urbana, dei trasporti o alla storia. Nessuno ha voluto adottare una 

modalità differente di ricerca tramite, per esempio, un questionario per intervistare politici, abitanti 

del quartiere o operai.  

3.3.4 Lavoro di ricerca e redazione di articoli 

Questa fase si è svolta principalmente nell'aula di informatica. Visti i tempi stretti e sondando a 

priori le competenze degli studenti in materia di ricerca, assieme alle richieste riguardanti la 

struttura del testo da redigere (lunghezza, caratteri, fonti, citazioni e scadenze – allegato 6) ho 

consegnato loro una bibliografia di riferimento e un dossier con fotocopie di una raccolta di testi e 

articoli (allegato 9) che avrebbero potuto essere utili a dipendenza del tema scelto. La preparazione 

del dossier ha richiesto molto lavoro perché ho cercato di fornire testi selezionati, adeguati ad una 

classe di terza liceo e inerenti alle tematiche emerse durante la visita.  

Gli studenti hanno lavorato autonomamente mentre io ero a disposizione come risorsa per chiarire 

eventuali dubbi o fornire consigli. Parte del lavoro è stata però svolta fuori dall’aula, a domicilio. 

Purtroppo in questa fase ho ‘perso’ diverse ore-lezione per motivi istituzionali: consigli di classe o 

collegio docenti. I ragazzi avevano però un compito chiaro e avevano già avviato il lavoro, 

potevano quindi scegliere se rimanere a lavorare a scuola oppure di organizzarsi come meglio 

ritenessero: alcuni studenti sono ritornati sul territorio a visitare i quartieri sorti con le Officine FFS, 

altri invece sono andati a far ricerca all'Archivio di Stato.  
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Pel la classe è stato il primo lavoro di ricerca personale, presupposto questo che bisogna tener in 

considerazione per il risultato finale dell’articolo. Infatti, ho dovuto correggere, oltre alla lingua e 

parte dei contenuti, anche il modo di formulare citazioni o la bibliografia utilizzata. Penso che possa 

essere un primo esercizio in vista del lavoro di maturità che dovranno consegnare l’anno prossimo. 

Gli articoli scritti, dovendoli pubblicare online, hanno dovuto essere corretti più volte per avere un 

risultato soddisfacente. Vi sono stati articoli più originali di altri, nei quali gli studenti si sono 

impegnati molto per ricercare fonti, e altri invece più simili ad un lavoro di sintesi di alcuni articoli 

da me proposti nel dossier. 

3.3.5 Evidenziare e strutturare i collegamenti: una realtà complessa 

Questo momento, nel quale hanno dovuto strutturare i collegamenti, lo ritengo fondamentale nella 

costruzione di un iperpaesaggio: se ben fatto permette poi di velocizzare la realizzazione pratica. Il 

lavoro di realizzazione si è svolto principalmente in aula ad articoli conclusi. Dopo aver mostrato 

agli studenti un esempio di iperpaesaggio, si sono concentrati attorno all’immagine panoramica ed 

hanno cercato, attraverso l’aiuto di post-it colorati, di strutturare il sistema: gerarchizzare i loro 

scritti su più livelli e trovare le connessioni fra i vari articoli, prefigurando in modo teorico ciò che 

sarebbe poi diventato il risultato finale.  

 

Figura 9: elaborazione dei collegamenti in aula 
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Figura 10: elaborazione dei collegamenti in aula 

Il mio ruolo è stato molto marginale in quanto non avendo ancora letto le loro produzioni non ero al 

corrente del contenuto. Gli studenti in generale hanno lavorato molto bene e il concetto di sistema e 

relazioni interne è stato assimilato e applicato velocemente. Un altro aspetto positivo di questa 

attività didattica è stato poter constatare come vi siano stati alcuni allievi che sono, 

sorprendentemente, emersi dal gruppo positivamente: questi ultimi hanno organizzato, diretto e 

condotto questa fase cruciale e complessa, pur essendo ragazzi che normalmente a lezione sono 

poco partecipativi oppure che nelle verifiche scritte non raggiungono risultati soddisfacenti.  

L’attività con tutto il gruppo-classe, come in altre occasioni, ha fatto spiccare alcuni leader ma ha 

anche permesso ad altri studenti di distrarsi facilmente e di impegnarsi di meno, lasciando ai 

compagni più coinvolti e motivati le redini del lavoro e la partecipazione attiva. 

3.3.6 Creazione dell'iperpaesaggio 

Nella fase conclusiva pratica e anche nella preparazione dell’immagine panoramica collegata alle 

zone sensibili, è stato necessario l’aiuto fondamentale del prof. Alberto Martinelli. Purtroppo non 

padroneggiavo a sufficienza il programma informatico per la realizzazione dell’iperpaesaggio, 

malgrado un paio d’ore di formazione sul suo utilizzo. Come spesso accade in queste circostanze, se 

non si pratica abitualmente è difficile raggiungere la padronanza nell’uso. Competenza che invece 

gli studenti hanno acquisito molto velocemente. 

Le premesse necessarie per affrontare questo momento conclusivo sono state che i ragazzi avessero 

terminato i testi (ed io mi sono premurata di correggerli per tempo), costruito il modello teorico ed 

assimilato la struttura interna formata da livelli e legami fra i vari articoli, ed infine scelto le parole 
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chiave per i collegamenti. Con questi presupposti il lavoro ha potuto essere veloce e, tranne qualche 

dettaglio tecnico, non ha posto particolari problemi. 

Essere due docenti in aula ha permesso di rispondere più rapidamente alle singole 

domande/difficoltà dei differenti gruppi, ma malgrado ciò, non potendoci dividere maggiormente, 

vi sono stati comunque dei momenti nei quali gli studenti dovevano aspettare il proprio turno e 

l’occasione era propizia per distrarsi con inutili chiacchiere. 

Quando tutti hanno inserito il proprio testo con le immagini e creato i legami fra i vari articoli, ho 

chiesto agli studenti di leggere per intero uno scritto di un altro gruppo e produrre delle domande 

inerenti da porre all’inizio dell’elaborato. 

A opera finita aleggiava nella classe un clima di soddisfazione generale. Io in primis. Infatti, come 

sempre accade quando ci si accinge a sperimentare qualcosa di nuovo, la paura di fallire e di non 

raggiungere l’obiettivo concreto finale mi ha accompagnato durante tutto il percorso. 

Il risultato finale lo si può consultare sul sito www.iperpaesaggi.ch. 
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4. Valutazione del percorso  

4.1 L’opinione degli studenti: l’esito del questionario 

Il questionario proposto agli studenti si può trovare nell’allegato 7, mentre nell’allegato 8 vi è 

l’elaborazione dei dati sotto forma di grafici a istogrammi e sono riportati alcuni questionari dei 

discenti. Per correttezza, devo precisare che non si sono sottoposti al questionario tre allievi, perché 

assenti nel giorno della raccolta dati. 

Col questionario, dato in forma anonima, mi interessava raccogliere un feed-back relativo al 

percorso didattico svolto, per conoscere il grado di apprezzamento generale, quale fase hanno 

prediletto e se ritenessero importante in geografia fare delle uscite sul terreno. Queste tre domande, 

che permettono di raccogliere dei dati quantitativi, sono state completate da una richiesta di 

motivare le risposte per avere anche una valutazione qualitativa. Per analizzare le motivazioni 

addotte dagli studenti per spiegare l’apprezzamento del progetto, ho creato delle ‘categorie’ dove ho 

cercato di inserire le varie ragioni avanzate dagli studenti. 

In generale l’itinerario è stato molto apprezzato e la principale motivazione è stata quella della 

novità, un approccio diverso dalla routine; senza dimenticare l’interesse sia per il metodo che per 

l’argomento. È stato significativo per gli studenti (ri)scoprire e approfondire un territorio vicino, 

presente nel loro vissuto quotidiano. Hanno rilevato inoltre aspetti concreti come «la gratificazione 

ad aver creato qualcosa di utile, che resta, di collettivo e di interattivo».  

La fase maggiormente gradita è stata la realizzazione pratica dell’iperpaesaggio, vissuto come un 

approccio innovativo, che ha permesso agli studenti di vivere in ambito scolastico una esperienza 

nuova caratterizzata da un lavoro comune, collaborativo, di discussione e di realizzazione concreta. 

Hanno scritto che questo metodo ha permesso loro di meglio comprendere il tema trattato e di 

vederlo come un sistema complesso. L’uscita sul terreno è stata anche molto apprezzata e le 

motivazioni scaturite mettono in luce l’importanza dell’utilità di queste attività ai fini della 

comprensione, il valore di raggiungere un obiettivo comune e la possibilità di vivere momenti 

speciali per favorire le relazioni e lo spirito di gruppo all’interno della classe. Infine alcuni allievi 

hanno preferito la fase di ricerca e redazione, sottolineando come attraverso quest’attività abbiano 

potuto approfondire i loro interessi personali e apprendere un metodo di ricerca. È significativo che 

nessuno abbia indicato la lezione – in forma dialogata - di introduzione all’itinerario svolta in aula. 
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L’uscita sul territorio solitamente comporta un grande onere organizzativo e con l’ultima domanda 

ho voluto verificare quanto fosse importante per gli studenti compiere delle uscite in geografia. La 

maggior parte è stata concorde sull’importanza di questa attività, perché sì interessante e diversa, 

ma evidenziando anche la possibilità di mettere in relazione la teoria con la realtà pratica, di vedere 

concretamente con gli occhi i concetti studiati. È un’esperienza reale che ha un forte impatto grazie 

all’interazione diretta che coinvolge più sensi, così da restare meglio impressa nella memoria ed 

essere più stimolante per approfondire gli argomenti e conoscere meglio la realtà e il nostro 

territorio. 

4.2 Le risposte alle ipotesi di ricerca e riflessioni personali 

Alla luce dell’osservazione diretta dell’esperienza e soprattutto dell’esito del questionario, posso 

ritenermi soddisfatta della sperimentazione di questa nuova pratica, malgrado il grande lavoro di 

preparazione.  

La prima domanda di ricerca si proponeva di indagare su come trasmettere alcuni concetti di 

geografia urbana attraverso una didattica attiva e, grazie alle risposte degli studenti al questionario, 

posso ritenere che questo metodo e questo strumento mi hanno permesso di raggiungere in maniera 

soddisfacente l’obiettivo.  

Il mio itinerario, seppur criticabile e migliorabile, offre una possibile pista di lavoro in questo senso. 

Non credo di aver esaurito con quest’attività tutti i concetti legati alla geografia urbana, ma credo di 

aver raggiunto gli obiettivi che mi ero posta attraverso una metodologia didattica rivelatasi utile e 

stimolante per gli allievi, in quanto protagonisti della costruzione del loro sapere. 

In merito al secondo quesito di ricerca, che si interrogava sulla convenienza e la modalità di 

integrare questo nuovo approccio nell’insegnamento della geografia, penso che l’apprezzamento 

generale e l’impegno dimostrato possano rispondere all’opportunità di variare le pratiche di 

insegnamento con delle novità. Purtroppo come tutte le novità, se queste diventano pratica 

generalizzata perdono il loro fascino e interesse. In tal senso, tenendo conto dell’aspetto motivante 

indotto dalla diversità, ritengo che sia saggio inserire questa pratica didattica nell’insegnamento 

senza abusarne, lasciandole la caratteristica di essere qualcosa di speciale. Nella realizzazione di un 

itinerario di questo tipo non è da sottovalutare la mole lavorativa che coinvolge il docente, infatti, 

oltre alla ricerca di materiali pertinenti da fornire agli allievi e l’impegno nella correzione degli 

articoli, risulta di fondamentale importanza scegliere con cura il paesaggio da analizzare in funzione 
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dei concetti che ne possono emergere. Il docente deve infatti tenere conto degli obiettivi formativi 

del Piano degli studi e collegarsi con la programmazione annuale per garantire una continuità e un 

senso all’attività d’insegnamento.  

Oltre all’aspetto innovativo, è stato sottolineato il valore formativo dell’uscita sul territorio, cosa 

che purtroppo, come già sottolineato precedentemente, non è sempre possibile realizzare o facile da 

pianificare durante l’anno scolastico. Una soluzione possibile, per ovviare a tale inconveniente, 

potrebbe essere inserire questa attività nell’ambito di settimane o giornate progetto che coinvolgano 

tutta la sede e che abbiano l’approvazione della direzione e il consenso dei colleghi.  Sarebbe 

possibile così risolvere anche un aspetto che, nel contesto specifico della mia sperimentazione, si è 

rivelato poco funzionale: l’eccessiva frammentazione della parte pratica, causata da lezioni cadute 

per riunioni o giornate autogestite, protraendo più a lungo del previsto l’intero percorso didattico. 

Inoltre, nella fase di redazione e correzione dei testi sarebbe stato interessante e utile incontrare gli 

studenti più frequentemente e non solo una volta alla settimana (quando era possibile); 

fortunatamente, pur perdendo l’aspetto del contatto diretto e relazionale, esistono i mezzi 

tecnologici che hanno agevolato la comunicazione tra docente e allievi.  

Immaginando di avere a disposizione più tempo, sarebbe stato stimolante e arricchente il 

coinvolgimento di persone esperte, come per esempio il ricercatore Gabriele Rossi, ex docente di 

geografia e storia; oppure realizzare altre attività come ad esempio il percorso Camminastorie 

inerente le vie di comunicazione realizzato da Giulia Pedrazzi. Tutte attività che non è stato 

possibile svolgere, ma che avrebbero indubbiamente potuto costituire dei valori aggiunti. 

Il progetto ha consentito anche di migliorare il clima del gruppo classe, sia a livello di interazione 

relazionale fra compagni sia fra docente e studenti. Il numero di allievi che compongono una classe, 

in questo caso 22, può però essere un fattore sfavorevole in quanto permette ad alcuni studenti di 

essere poco performanti e di distrarsi. Per rispondere a questo problema, potrebbe essere adeguato 

svolgere questo tipo di attività con un gruppo ristretto di studenti, come potrebbe essere un Opzione 

complementare. 
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5. Conclusioni 

In conclusione posso sostenere che questo lavoro mi ha permesso, oltre a sperimentare qualcosa di 

nuovo professionalmente e formulare una riflessione critica e valutativa dell’attività didattica 

svolta, anche di arricchirmi personalmente, in quanto ho dovuto documentarmi a fondo per trattare 

il tema del paesaggio in senso generale e delle Officine FFS in particolare.  

Fra gli obiettivi professionali irrinunciabili di un docente ricordo: «l’orientamento alla ricerca e la 

capacità di essere riflessivi rispetto al proprio agire professionale» (UIMS, 2011, p.1), e certamente, 

seppur l’applicazione di questo approccio sia migliorabile, il risultato è stato fonte di soddisfazione 

personale e sottoporre un questionario agli studenti mi ha confermato che si è rivelato un metodo 

valido e un possibile percorso da perseguire per variare nella pratica didattica della disciplina.  

L’uscita sul terreno è stata un momento fondamentale per dare concretezza alla teoria comparandola 

con la realtà. Inoltre, è certo che il coinvolgimento attivo, dal punto di vista esperienziale, sensoriale 

ed emozionale degli allievi ha permesso di realizzare un’attività di insegnamento e apprendimento 

più ‘efficace’.  

Svolgere una ricerca in base a interessi personali e in collaborazione con i compagni, potendo 

applicare l’uso delle ICT per qualcosa di concreto, è un bisogno formativo a cui la scuola sarà 

sempre più chiamata a rispondere, e che il docente non potrà esimersi dal prendere in 

considerazione nella sua programmazione annuale. 

Nello specifico, leggere e interpretare il paesaggio richiede un approccio multidisciplinare, un 

sistema di pensare e spiegare la realtà complesso: non più lineare ma sistemico, attingendo anche ad 

altre conoscenze e discipline. È una realtà articolata e molteplice che produce un paesaggio e la 

«molteplicità significa che possiamo parlare del paesaggio sotto molteplici punti di vista» 

(Meschiari, 2007, p. 35). Con questi presupposti si potrebbe definire, come esposto 

precedentemente, un progetto interdisciplinare di istituto che verta sull’analisi e lettura del 

paesaggio coinvolgendo differenti discipline, come la storia dell’arte, le scienze naturali, la storia, 

l’economia, la filosofia, la letteratura, e naturalmente la geografia. Leggere il paesaggio implica un 

esercizio di coordinamento di aree diverse del sapere per spiegarne e capirne la complessità. 

Aggiungendo a questa riflessione l’aspetto critico della frammentazione del percorso, questo 

approccio si potrebbe inserire in un progetto ‘settimana blocco’ dove gli studenti sono coinvolti 

sulla tematica territoriale per 3-5 giorni intensi. 
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Vorrei terminare il mio lavoro citando il prof. Claudio Ferrata (1/2016, p. 22) che scrive come la 

complessità del paesaggio «ci obbliga a considerare competenze pluridisciplinari e trasversali. Per 

l’ampio spettro di significati e per gli ambiti che ricopre, il paesaggio si avvicina più ad un pensiero 

che lega che non ad un pensiero che separa. […] Ad ogni modo, abbiamo sempre più bisogno di 

una cultura geografica e paesaggistica che ci permetta di comprendere il senso, i valori, le modalità 

di trasformazione dei nostri paesaggi.». 
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ALLEGATO 1 – Materiale didattico lezione Aspetti della città industriale 

 

 

Benevolo L., Storia della città vol.4 La città contemporanea, Ed. Laterza, 2006 
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Documento 1:  

 

G. Doré, London: A Pilgrimage (Londra, un pellegrinaggio), - Dudley Street, Seven Dials - 1872  

 

«Ogni grande città ha uno o più brutti quartieri, nei quali si ammassa la classe lavoratrice […] In 
generale le strade sono senza selciato, ineguali, sporche, piene di resti vegetali ed animali, senza 
canali di scolo e piene di pozzanghere fetenti. Questi quartieri sono fatti alla stessa maniera: per lo 
più lunghe file di costruzioni in mattoni a uno o due piani. […] Le case sono abitate dalla cantina 
fino ai tetti, sporche di dentro e di fuori ed hanno un tale aspetto che nessuno vorrebbe abitarci 
[…] È difficile trovare un vetro intatto, i muri sono sbriciolati, le intelaiature delle finestre 
sgangherate, le porte non esistono affatto. […] In ciascuna di queste casette, al massimo due stanze 
e la soffitta, vivono in media 20 persone ed in tutto il quartiere esiste solo una latrina ogni 120 
persone, quasi sempre impraticabile."  

 

F. Engels, tratto da La condizione della classe operaia in Inghilterra, 1845 
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Documento 2:  

 

H. Daumier, Treno di terza classe, 1863 - 1865 

 

« […] Una persona può vivere in essa per anni, e entrare e uscire ogni giorno, senza mai venire in 
contatto con i quartieri che abitano gli operai o con gli stessi operai […]. Ciò deriva dal fatto che, 
un accordo tacito e inconscio, ma anche una esplicita e cosciente determinazione, hanno prodotto 
la netta separazione dei quartieri operai dalla zona della città destinata alla classe media.» 
 
F. Engels, tratto da La condizione della classe operaia in Inghilterra, 1845 

 
 

«I bambini di questa classe, fino al giorno in cui possono, mediante un lavoro penoso che li 
abbrutisce, aumentare di qualche centesimo la ricchezza delle loro famiglie, passano la vita nel 
fango dei rigagnoli. Sono loro che ti fanno pena a vederli, così pallidi, gonfi, anemici, cogli occhi 
rossi e cisposi, come se fossero di un’altra razza, accanto a quei graziosi fanciulli così rosei, così 
svelti che giocano per il corso Henri IV. Il fatto è che, vedete, è avvenuta una selezione: i frutti più 
vitali si sono sviluppati: ma molti sono caduti dall’albero. Dopo venti anni o si è nel pieno vigore 
delle forze o si è morti. Di fatto gli operai di questa classe non riescono ad allevare, in media, che 
la quarta parte dei loro figli.» 

 

A. Guépin, tratto da Nantes au XIXe siècle. Statistique, topographique, industrielle et morale, 1835  
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Documento 3:  

 

C. Monet, L'arrivo del treno della Normandia alla stazione St. Lazare, 1877 

«Liverpool, 25 ottobre 1829. 

Egregio Signore, dalla mia ultima comunicazione a proposito dei nostri lavori, abbiamo fatto considerevoli e rapidi 
progressi verso il completamento. 

Cominciando dallo scalo di Wapping, vicino ai docks, destinato ad essere il grande scalo merci per il capolinea di 
Liverpool, [...]si sta lavorando al pavimento e al tetto di un vastissimo magazzino, capace di ricevere considerevoli 
quantità di mercanzia. Sotto questo magazzino, prevediamo di far passare quattro distinte linee ferroviarie, al fine di 
rendere quanto più facili possibile le operazioni di carico e di scarico dai vagoni. 

Dall'anno scorso a oggi, la galleria è stata completata. Vi è già stata posata una doppia fila di rotaie, e al centro del 
tetto ad arco è stata sistemata una fila di lumi a gas collocati a una distanza di circa venti metri l'uno dall'altro. [...] 

È a Rainhill che sono state fatte le recenti prove di potenza delle macchine locomotrici, prove che hanno mostrato in 
modo così evidente i vantaggi che è possibile aspettarsi da questo rapido ed economico mezzo di trasporto. Spero di 
non dare l'impressione di divagare dall'argomento se aggiungo che, nel contemplare una velocità di trenta miglia 
all'ora con i passeggeri, e da quindici a venti miglia all'ora con un carico di merci, a un costo quasi irrisorio, s'intende 
in senso relativo, non mi sento di porre un limite ai vantaggi che il paese ha ragione di aspettarsi da questo migliorato 
sistema di trasporto e mezzo di scambio; e quand'anche non dovessero esserci ulteriori miglioramenti - ma non dubito 
che ne seguiranno molti, e importanti - è già stato sufficientemente dimostrato che le vaporiere sono capaci di produrre 
e mantenere una velocità superiore a quella di ogni altro mezzo finora noto. [...] 

Sono quarantaquattro i ponti già costruiti lungo la linea: nove sono in costruzione ora, poi ne restano da erigere pochi 
altri di minore importanza. [...] 

Era previsto che la linea potesse essere inaugurata il 1 ° gennaio 1830; [...]ma, data la natura di un'opera del genere, 
è quasi impossibile calcolare con certezza la data del suo completamento[...] 

Resto, egregio Signore, il suo fedele e obbediente servo, 

George Stephenson.»  

(tratto da Documents in English Economic History, vol. II, a c. di B. W. Clapp, H.E.S Fisher e A.RJ. Jurica, Bell, 
Londra 1976) 
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Documento 4:  

 

G. Doré, Over London by Rail,1872  

 

 «[…] Coketown era una città fatta di mattoni rossi, o meglio di mattoni che sarebbero stati rossi 
se il fumo e la cenere lo avessero permesso; ma, per come stavano le cose, era una città 
innaturalmente rossa e nera, come il volto dipinto d’un selvaggio. Era una città di macchinari e di 
lunghe ciminiere, dalle quali strisciavano perennemente interminabili serpenti di fumo, che non si 
srotolavano mai. C’era un canale nero e un fiume che scorreva, arrossato da tinture maleodoranti, 
e c’erano enormi blocchi di costruzioni piene di finestre in cui si sentiva tutto il giorno un tintinnio 
tremolante e in cui il pistone della macchina a vapore andava su e giù con monotonia, come la 
testa di un elefante colto da una pazzia malinconica. La città aveva molte grandi strade tutte uguali 
l’una all’altra, e molte piccole strade ancor più uguali l’una all’altra, abitate da persone uguali 
l’una all’altra, che uscivano e entravano tutte alla stessa ora, facendo lo stesso rumore sugli stessi 
marciapiedi, che avevano tutte lo stesso lavoro e per le quali ogni giorno era uguale al giorno 
precedente e a quello futuro, e ogni anno era la copia dell’anno passato e di quello ancora da 
venire. […] La prigione avrebbe potuto essere l’ospedale, l’ospedale avrebbe potuto essere il 
municipio, il municipio avrebbe potuto essere l’uno o l’altra o tutti e due, o qualunque altra cosa, 
per quel che appariva dalle grazie di quelle costruzioni.» 

 
C. Dickens, tratto da Tempi Difficili, 1854 
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Documento 5:  

 

A Court for King Cholera. Illustration from Punch, 1852 

Nel 1848 scoppiò in Europa una spaventosa epidemia di colera, che colpì gravemente anche 
Londra.  
Pur ammettendo, come nostro dovere, le negligenze e omissioni che sono all’origine dell’epidemia, 
è giusto tener conto della testimonianza dei fatti, che a noi sembra conclusiva e cioè che le misure 
di precauzione adottate e gli interventi igienici realizzati in misura maggiore che nel passato hanno 
consentito di raggiungere adeguati risultati. E ciò resta vero nonostante la maggiore virulenza 
dell’epidemia. […] A Pietroburgo, dove scarsi miglioramenti sanitari sono stati compiuti, durante 
il recente attacco ci sono stati ufficialmente 25 000 casi di malattia e 14 000 di morte; ma si ritiene 
che i morti siano stati in realtà più di 20 000. A Parigi, dove, per quanto si è appreso, ci si era 
preoccupati poco dell’improvviso avvicinarsi dell’epidemia, e si erano fatti pochi preparativi 
contro il suo dilagare, la malattia è stata più dura che in passato. Abbiamo ricevuto dal presidente 
del Dipartimento della salute pubblica di Parigi un rendiconto da cui appare che nel 1832 i morti 
furono a Parigi 14 503, mentre nel 1848-49 sono stati 15 196, ma l’epidemia non si è ancora 
arrestata del tutto. A Parigi, oltre a una cattiva rete fognaria, c’è un affollamento in una misura di 
cui ci si può rendere conto dal fatto che una popolazione di circa un milione di persone è 
ammassata in poco più di 40 000 case; mentre i due milioni di abitanti di Londra sono distribuiti in 
più di 280 000 case; […]  

Ma che la violenza dell’epidemia a Londra è stata più forte di quanto potrebbe sembrare da questi 
ultimi dati è ciò che si può ricavare dall’alta mortalità in altre parti del paese dove c’è stato un 
inconsueto grado di negligenza e dove, per conseguenza, le condizioni sono state più favorevoli del 
comune all’attecchire della malattia. In queste circostanze la mortalità è stata alta come a Parigi, e 
forse un po’ di più. 
 
E. Chadwick, tratto da Report of the Board of Health, Parliamentary Papers (1848/XXIV), in English historical 
documents, a c. di D.C. Douglas, Eyre and Spottiswoode, Londra 1956, pp. 806-807 
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Lettura testo 
 

«Rotaie in città» in Schivelbusch W., Storia dei viaggi in ferrovia, Einaudi, 1977, pp. 192-200 
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ALLEGATO 2 – Materiale didattico lezione Concetto del paesaggio 

 

Lettura testo 
 

«I paesaggi ferroviari» in Ferrata C., La fabbricazione dl paesaggio dei laghi, Edizione Casagrande, 
2008, pp. 171-179 
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Cos’è il paesaggio ? 
 

  

- “Il paesaggio è un panorama”; 

- “Il paesaggio rappresenta laghi, foreste, montagne”; 

- “il paesaggio ha una connotazione positiva”; 

- “Il paesaggio è poco abitato”; 

- “Il paesaggio è un posto paradisiaco”. 

-  “a guardarlo mi trasmette qualcosa”; 

- “è soggettivo, dipende dalla cultura”. 
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Stessa parola – immagini diverse 
 
in italiano : 

  

 
in francese : 
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in arabo : 

 
in giapponese:  
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IL PAESAGGIO 

La Convenzione europea del Paesaggio, Firenze 20 ottobre 2000 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attività: Leggi i seguenti passaggi della Convenzione europea del Paesaggio (Firenze, 20 
ottobre 2000) ed evidenzia nel testo: 

1. La definizione di “paesaggio”. 
 

2. Quali paesaggi prende in considerazione 
 

3. Qual è lo scopo della convenzione. 
 

4. Commenta la seguente citazione: 
 

“Il paesaggio è il volto della terra, lo specchio delle società, il teatro in cui l’uomo è 
contemporaneamente attore (costruttore di paesaggio) e spettatore (osservatore, ammiratore, 
giudice dello stesso paesaggio)”. [Turri E. Il paesaggio come teatro, Marsilio, 1998] 

………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
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Capitolo I – DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 – Definizioni 

Ai fini della presente Convenzione: 

a   "Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, cosi come è percepita 
dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni; 

b   "Politica del paesaggio" designa la formulazione, da parte delle autorità 
pubbliche competenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che 
consentano l'adezione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e 
pianificare il paesaggio; 

c   "Obiettivo di qualità paesaggistica" designa la formulazione da parte delle 
autorità pubbliche competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle 
popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro contesto di 
vita; 

d   "Salvaguardia dei paesaggi" indica le azioni di conservazione e di mantenimente 
degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore 
di patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d'intervento; 

e   "Gestione dei paesaggi" indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo 
sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare 
le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed 
ambientali; 

f   "Pianificazione dei paesaggi" indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla 
valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi. 

Articolo 2 – Campo di applicazione 

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il 
territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende 
i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che posseno essere 
considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati. 

Articolo 3 – Obiettivi 

La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la 
pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campo. 
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Capitolo II – PROVVEDIMENTI NAZIONALI 

[…] 

Articolo 5 – Provvedimenti generali 

Ogni Parte si impegna a: 

a   riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del 
contesto di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune 
patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identità; 

b   stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla salvaguardia, alla gestione e 
alla pianificazione dei paesaggi tramite l'adozione delle misure specifiche di cui al 
seguente articolo 6; 

c   avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e 
degli altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche 
paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b; 

d   integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e 
in quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché 
nelle altre politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio. 

[…] 

Capitolo III – COOPERAZIONE EUROPEA 

Articolo 7 – Politiche e programmi internazionali 

Le Parti si impegnano a cooperare nel momento in cui prendono in considerazione la 
dimensione paesaggistica delle politiche e programmi internazionali e a raccomandare, se 
del caso, che vi vengano incluse le considerazioni relative al paesaggio. 

[…] 

Articolo 9 – Paesaggi transfrontalieri 

Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e 
regionale, ricorrendo, se necessario, all'elaborazione e alla realizzazione di programmi 
comuni di valorizzazione del paesaggio. 

[…] 

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente 
Convenzione. Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi 
ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio 
d'Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmetterà copia certificata 
conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d'Europa, nonché a ciascuno degli 
Stati o alla Comunità Europea invitati ad aderire alla presente Convenzione. 
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Paesaggio:  

• concetto storico della geografia, generalmente definito come la parte di uno spazio che 
l’occhio umano riesce ad abbracciare. Ha vissuto periodi di maggiore e minore interesse, ma 
riappare a metà del secolo scorso venendo differenziato in due indirizzi principali.  

• Il paesaggio oggetto, percettibile, costruito o naturale, che esiste anche senza un osservatore. 
Lo studio del paesaggio oggetto si limita a produrre una spiegazione di quanto osservato. 

• Il paesaggio come rappresentazione mentale, che esiste solo come risultato di uno sguardo 
personale, di un costrutto. In questo caso lo studio del paesaggio ha lo scopo di produrre 
un’interpretazione. 
 

Caratteristiche del paesaggio: 

• Il paesaggio come sintesi di differenti elementi, in relazione tra loro  

    = un’ “unità”+ dimensione “relazionale”; 
• Gli elementi appartengono sia alla sfera naturale che a quella antropica  

    = sia un bene ambientale sia un bene culturale; 
• È presente la dimensione del cambiamento, dell’evoluzione, della trasformazione = 

costruzione diacronica (i paesaggi del passato erano diversi da quelli di oggi ma il paesaggio 
mantiene tuttavia i segni di questo passato); 

• Per conoscere il paesaggio sono necessarie la soggettività dei sensi, dei sentimenti 
(importanza della percezione, ciò che è visto e percepito) e l’oggettività del ragionamento 
logico; 

• Il paesaggio ha una propria individualità; 
• Le tre azioni da compiere nei confronti del paesaggio sono: la salvaguardia, la gestione e la 

pianificazione; 
• Il concetto di paesaggio va applicato a ciascuna parte della regione, della nazione, del 

continente. 
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ALLEGATO 3 – Alcuni commenti alla citazione di E. Turri  

 
La citazione definisce il paesaggio come il volto della terra, lo specchio della società, il teatro in cui l’uomo 
è sia attore che spettatore.  
Il paesaggio, è fondamentale, in quanto bello o brutto che sia, è sempre presente ed infatti può essere visto 
come il volto della terra perché a prima vista, un luogo è caratterizzato dal suo paesaggio.  
Ogni paesaggio è però soggetto alla modifica dell’uomo (a meno che sia un paesaggio protetto e lo si voglia 
mantenere intatto). Al momento della trasformazione l’uomo ha la grande possibilità di decidere come 
strutturare lo spazio in funzione dell’utilizzo che ne farà. Ad esempio una società prettamente agricola 
adibirà una grande superficie di terreno alla coltivazione e ai pascoli, una società industriale non si 
comporterebbe nello stesso modo invece. Ciò porta dunque l’autore a affermare che il paesaggio è lo 
specchio della società, in quanto analizzandolo si possono intuire le caratteristiche della società.  
Infine Turri sostiene che l’uomo è contemporaneamente attore e spettatore del paesaggio in quanto è 
polivalente: può apportarvi modifiche, ma allo stesso momento ha la possibilità di ammirare e giudicare 
quello stesso paesaggio (o un altro). Vedendolo sotto questo punto di vista il paesaggio diventa dunque una 
sorta di teatro in cui natura e uomo interagiscono creando uno spettacolo meraviglioso che è il paesaggio.  
(Melissa P., 3D) 
 
Come abbiamo visto in classe il paesaggio è diverso in ogni parte del mondo per via di tanti fattori, climatici 
e morfologici per esempio, che ne determinano quindi una certa forma (tanta vegetazione o poca, montagne 
o terreni piani, ...), ma vengono anche ad incidere fattori legati alle società che vivono in questi territori e alle 
loro percezioni, alla loro cultura. Nella citazione i primi elementi, quelli naturali (climatici, morfologici, …), 
si trovano quando viene detto ''il paesaggio è il volto della terra'': infatti il paesaggio viene in primo luogo  
caratterizzato dalla terra stessa in cui si trova. Secondariamente si dice che è ''lo specchio della società'',  
essendo che l'uomo si impone alla natura di quel luogo e la modifica a suo piacere. Il paesaggio si trasforma 
quindi in base a quello che i suoi abitanti necessitano, e diventa quindi il riflesso della sua società. Per questo 
motivo l'uomo è attore: egli usa la natura come se fosse di sua proprietà e la modifica a suo piacere. D'altro 
canto è anche spettatore, perché il paesaggio non dipende solo dall'uomo, ma anche dalla natura, che spesso 
pone l'uomo in situazioni di impotenza. L'uomo è spettatore delle modifiche naturali del paesaggio. 
(Sophie G., 3D) 
 
La citazione descrive il paesaggio con un significato duplice, infatti inizialmente viene tratteggiato come “il 
volto della terra”, ossia un qualcosa di naturale che è direttamente proporzionale all’esistenza del nostro 
pianeta; secondariamente il paesaggio è allo stesso tempo “lo specchio della società” perché questo viene 
modificato nel tempo secondo i vari bisogni e le volontà delle civiltà che lo abitano. 
In generale il paesaggio non dipende solamente da sé stesso, ma anche dalle esternalità che lo possono 
direttamente influenzare (positive o negative che siano). 
In questo scenario vi è l’uomo che ha un ruolo cruciale, egli è sia attore (costruttore di paesaggio) perché con 
le sue scelte può modificare il paesaggio a suo piacimento e renderlo più confortevole alle sue esigenze, sia 
spettatore perché può semplicemente osservare e giudicare ciò che la natura durante il corso dei suoi anni ha 
fatto, oppure ciò che lui stesso è riuscito a cambiare attraverso le sue influenze. 
(Mattia B., 3D) 
 
Questa citazione dona al paesaggio un doppio significato, in quanto è descritto in primo luogo come "il volto 
della terra", ovvero qualcosa di naturale che dona significato al pianeta stesso, in secondo luogo è descritto 
come "lo specchio della società", siccome il paesaggio viene modificato nel tempo dalle civiltà che lo 
abitano. 
Possiamo dire che il paesaggio non muta solo in modo naturale, ma anche grazie a degli elementi esterni, che 
possono essere sia negativi che positivi. 
In tutto questo l'uomo ha un ruolo molto importante; infatti egli è sia "attore (costruttore di paesaggio)", in 
quanto egli modifica il paesaggio per adattarlo alle sue esigenze, sia "spettatore" in quanto a volte l'uomo 
può soltanto osservare e ammirare il corso della natura, oppure ammirare il cambiamento che egli stesso ha 
portato al paesaggio. 
(Michelangelo F., 3D) 
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(Alissa R. 3D) 
 

 
(Michelle B. 3D) 
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ALLEGATO 4 – Materiale didattico per l’uscita sul territorio 

Foto panoramica 360 ° 
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Uscita sul territorio – lettura di un paesaggio 

 
a) Qual è la tua prima emozione osservando questo paesaggio? 

Attrazione     indifferenza   repulsione 

 
b) Perché? 

.................................................................................................................................................... 

.................................................................................................................................................... 

.................................................................................................................................................... 

.................................................................................................................................................... 

.................................................................................................................................................... 

 

c) Determina fra i termini seguenti quelli che meglio rendono conto della tua scelta: 
 

armonia – disarmonia delle forme 

armonia – disarmonia dei colori 

armonia – disarmonia dei volumi 

contrasti – monotonia 

naturale – artificiale 

raro – ricorrente 

antico – nuovo 

stabile – in mutazione 

 

d) Di che tipo di paesaggio si tratta secondo te? 
.................................................................................................................................................... 
 

e) Quali sono gli elementi geografici presenti in questo paesaggio? 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
.................................................................................................................................................... 
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ALLEGATO 5 – Sintesi scheda “Uscita sul territorio” (21 allievi presenti) 

 

Qual è la tua prima emozione osservando questo paesaggio? 

10% Attrazione     90% indifferenza      0% repulsione 

 

Perché?  

 
• Attrazione: 

“mi trovo bene” 

“bel mix tra natura e urbano” 
 

• Indifferenza12: 
- Quotidianità: 89% 

 
“è un paesaggio comune; non è unico; è quotidiano; lo vedo tutti i giorni; non ha una 
particolarità; non è idilliaco e paradisiaco; non è vivace”. 
 

- Neutralità:  21%  
 
“né brutto, né bello; anche se un quartiere industriale tuttavia non è brutto; la presenza 
di vegetazione e abitazioni è equilibrata”. 
 

- Emozionale: 32% 
 
“Non mi suscita emozioni; non mi trasmette nulla; manca qualcosa che mi attira”. 
 

- Sensoriale: 11%  
“vi è molto traffico; è molto rumoroso”. 

   

                                                

 
12 N.B ho raggruppato le differenti risposte qualitative in 4 categorie e la percentuale si basa sul totale di chi ha risposto 
indifferente nella domanda a); la somma non equivale a 100% in quanto alcuni hanno scritto più motivazioni che son 
state inserite in più categorie. 
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Determina fra i termini seguenti quelli che meglio rendono conto della tua scelta: 

 
42%   armonia – disarmonia delle forme  58% 

53%   armonia – disarmonia dei colori  47% 
16%   armonia – disarmonia dei volumi  84% 

74%   contrasti – monotonia    26% 
0%   naturale – artificiale    84% (16% entrambi) 

11%   raro – ricorrente    89%  
5%   antico – nuovo    84% (11% entrambi) 

26%   stabile – in mutazione    74% 
 

Di che tipo di paesaggio si tratta secondo te? 

 
13 allievi lo hanno definito “paesaggio urbano-industriale”; 
5 allievi lo hanno definito “paesaggio urbano; 
3 allievi lo hanno definito “paesaggio industriale-residenziale” 
 
 

Quali sono gli elementi geografici presenti in questo paesaggio? 

 
Gli elementi geografici13 messi in evidenza sono i seguenti in ordine di importanza: 
 
- Abitazioni (case, palazzi)   21 
- Strade      19 
- Vegetazione    16 
- Industria – Officine FFS   15 
- Montagne     11 
- Ferrovia – stazione   7 
- Parchetto/luogo di incontro  6 
- Negozi     6 

 

                                                

 
13 Presi in considerazione solo gli elementi prettamente geografici e rilevanti 
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ALLEGATO 6 – Indicazioni per la redazione degli articoli 

 

Indicazioni per la redazione dell’articolo 

1. La lunghezza del testo redatto deve contare un massimo di 3'000 caratteri (ca. una pagina). 
 

2. Le citazioni di testi vanno messe fra virgolette, con una nota a piè di pagina e bisogna 
indicarne chiaramente la fonte. 

 
3. Le figure, i grafici, le tabelle, le fotografie e le cartine devono avere una didascalia con 

l’indicazione chiara di ciò che rappresentano e la nota a piè di pagina per la fonte (per il loro 
inserimento finale nel programma è necessario il formato originale «jpeg»). 

 
4. Il tutto deve essere scritto in Times 12 (compreso il titolo), poi verrà riscritto nell’apposito 

programma per creare un iperpaesaggio. 

 
5. Termine di consegna: mercoledì 26 aprile 2017 

 
6. Il 3 e il 10 maggio in aula informatica inseriremo i testi corretti e creeremo le connessioni 

fra gli articoli. 

 

Eventuale bibliografia di riferimento: 
- Dossier con alcuni testi/articoli; 

 
- Indicazioni storiche:  

Dizionario storico della Svizzera  http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I2031.php 
à voci: Bellinzona; Vie di comunicazione; Trasporti; Ferrovie, Ferrovia del Gottardo, Ferrovie federali 
svizzere. 

- Dossier SBT Officine FFS 
http://www.sbt.ti.ch/bcb/home/drt/dossier/officine/completo.html 

- Breve analisi storica dello sviluppo urbano di Bellinzona, Rivista	Tecnica, 9(1975), p. 35-36 
- Analisi del quartiere San Giovanni a Bellinzona, Architetti: Giorgio Ambrosetti e Sergio Cattaneo, Rivista	

Tecnica, 7-8 (1986), p. 51-60 
- Bellinzona: città e stazione. Lo sviluppo urbano di Bellinzona. L'intervento della ferrovia nel tessuto urbano. 

Analisi dei quartieri condizionati dall'intervento Il Viale e il quartiere S. Giovanni. Il sito della Stazione ed il 
progetto alternativo 
Rivista	Tecnica, 2 (1981), p. 18-26 
 

- Immagini: 
• Plinio Grossi, Saluti da Bellinzona: le storie di un'epoca nelle cartoline illustrate: con un'appendice 

dedicata ai comuni vicini, 2005 
• Fondazione Pellegrini Canevascini. 
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ALLEGATO 7 – Questionario sul percorso didattico sul paesaggio  

(concetto, uscita, redazioni articoli, creazione iperpaesaggio) 
 

1) In una scala da 1 a 5, quanto hai apprezzato il percorso didattico sul paesaggio? 
    (1 = minimo; 5 = massimo grado di apprezzamento) 
 

1  2  3  4  5 
 
Motiva la tua risposta. 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
 
2) Quale momento hai apprezzato maggiormente?  
 
a) lezione classica in classe     c) ricerca e redazione articoli 
 
b) l’uscita sul terreno     d) costruzione iperpaesaggio   
  
Motiva la tua risposta.  
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 

 
3) In una scala da 1 a 5, quanto pensi che sia importante in geografia fare delle uscite sul terreno? 
    (1 = minimo; 5 = massimo grado di importanza) 
 

1  2  3  4  5 
 
Motivare la tua risposta. 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………… 
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ALLEGATO 8 – Risultati questionario (19 allievi presenti) 

 

1) In una scala da 1 a 5, quanto hai apprezzato il percorso didattico sul paesaggio? 

    (1 = minimo; 5 = massimo grado di apprezzamento) 

 

1  2  3  4  5  

 

 

 

 

Motivazioni (riassunte dalle più alle meno citate): 

 

- Novità, diverso dalla routine; 
- Interessante modalità e/o argomento; 
- Scoperto qualcosa di nuovo e vicino /territorio quotidiano; 
- Progetto collettivo; 
- Progetto utile, concreto che resta; 
- Progetto attivo /interattivo 
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2) Quale momento hai apprezzato maggiormente?  

 
a) lezione classica in classe     c) ricerca e redazione articoli  
 
b) l’uscita sul terreno     d) costruzione iperpaesaggio  

    

 
 

Motivazioni scelta (riassunte dalle più alle meno citate): 
 
à Fase costruzione iperpaesaggio 
- idea innovativa/nuova esperienza; 
- ha permesso di meglio comprendere il tema trattato; 
- creare qualcosa; 
- collaborativo sia nella parte finale che in quella di cercare i collegamenti. 
 
à Fase uscita sul terreno 
- qualcosa di diverso e speciale; 
- più interessante lavorare sul territorio, all’aperto; è interattivo; 
- è utile, permette di capire meglio; 
- relazione con i compagni. 
 
à Fase di ricerca e redazione articoli 
- più interessante perché si lavora su una scelta personale; 
- importante perché si impara come fare. 
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3) In una scala da 1 a 5, quanto pensi che sia importante in geografia fare delle uscite sul 

terreno? (1 = minimo; 5 = massimo grado di importanza) 

 
1  2  3  4  5  

 

 

 

Motivazioni (riassunte dalle più alle meno citate): 

 

- È importante e interessante soprattutto a geografia; 
- Contatto teoria e realtà pratica; 
- Osservando con gli occhi si ha un’idea concreta, un impatto più forte, ci si ricorda meglio; 
- Si possono approfondire gli argomenti e permette di conoscere meglio il nostro territorio; 
- Interazione diretta; 
- Stimolante; 
- Qualcosa di diverso e reale. 
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ALLEGATO 9 – Dossier (bibliografia e testi) 

 

1. ISOS Inventario degli insediamenti svizzeri da proteggere, Comune di Bellinzona, Ufficio 
federale della cultura (UFC), 2a stesura 07/2008 

 
2. Romano R., «Le speranze di un “decollo” industriale» in I Quaderni dell’Associazione Carlo 

Cattaneo n. 60, 2008, pp.51-59 
 

3. Gili A., «Dalla Gotthardbahn alle ferrovie regionali ticinesi», in I Quaderni dell’Associazione 
Carlo Cattaneo n. 60, 2008, pp. 61-81 

 
4. Bergier J.F., Storia economica della Svizzera, Casagrande editore, 1999, pp. 328-351 

 
5. Colombo M., Le vie di comunicazione storiche nel Cantone Ticino, Ufficio federale delle strade 

USTRA, Inventario delle vie di comunicazione storiche della Svizzera IVS, 2006, pp. 6-17 
 

6. Ratti R., «Ruolo delle comunicazioni e dei traffici nel Cantone Ticino dall’apertura della 
galleria ferroviaria», in Per conoscere la Svizzera italiana, Fondazione Pellegrini Edizioni, 
1983, pp. 31-38 

 
7. Torricelli G., «La circolazione transalpina, le ferrovie e gli effetti sulla città delle Alpi», in Il 

San Gottardo: dalla galleria di Favre all’Alptransit a cura di Panzera e Romano, 
SalvioniEdizioni, 2009, pp. 221-223 

 
8. AA.VV.,	La	Rivista	di	Bellinzona,	Casagrande,	marzo	2008	

	
9. Rossi G., Berti S., Del Don A., Guerra S., Giù le mani dalle Officine, Fontanaedizioni & 

SalvioniEdizioni, 2008 
	

10. Gschwend H., Visioni e apparizioni in Ticino, opuscolo FFS, 2016 
 

11. Crivelli R., «Memoria e patrimonio attraverso gli oggetti territoriali: la ferrovia del Gottardo», 
in Paesaggio senza memoria? Perché e come tutelare il patrimonio, GEA e Museo etnografico 
della Valle di Muggio, 2011, pp. 24-32 
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